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Da rccitarfi nel Teatro Grimani di 
S.Gio; Grifoftomo . 



CONSACRATO 

D I 

FERDINANDO 

T E R Z O 

in Priacipé d* Tofcana . 





IN VE NEZIA, M.DCCXVg » 

Per il Nictlini . 



K 



-V/ 




1 



^ : 



f ^ 

4- . 



I 



t 



KENISSIM 
ALTEZZA. 



i 




f^eflo mio T)ra^ 
ma qHdntnn" 
quc adorm delle nobili qua- 

A 3 lità 



lìtìd^lU frìncìftf^ 




tìlda, , Ur do però 
eie del mìo inchhjfrvy v^^^r^- 
perirebbe api fpiactutefop^ 
to t occhio ddTeatrùGri- 
viAni y fe non fo[f€ coperto 
, di qm' ragli yche in Ini tra- 
manda la protesone deU 
t-A.V.Serenifsima. Io mi 
rallegro col mìo componi^ 
mento . Prenderà egli per 
UgrandezszA ài chi lopro* 
regge éj He* 'vantaggi di y?/- 
ma^ che non ha potuto ac- 
auiflare per la bafeK,Zja di 
chi t ha cowpoPo . Grande 
ptr vèfìtà è il Principe y 
cheloprotegie. Egli hAvn' 

anima an^mae^rata nelk 



[euoU Regali delle più f^tle* 
ii4t$ difcifUni . Dmerei , 
^ot mcgo , diflender m^g- 
giormenu fer U dignità 
della rmteris nelle lodi la 
penna, ma il bel genio di 
V*JÌ^defiderofopiù di ren^ 
derfì lodenole , de di ef/exe 
lodato y me lo vieta . ^/col- 
ti perà la mode[Ìia del vo-^. 
Pro orecchio quefta y5* 
la lode ; cioè a din che 
V j4. è rampollo che non 
traligna dat Sere n'esima 
Ceppa de* Medici ydotièi fi- 
gli nafcono Grandi y cfi 
fanno maggiori . Depongo 
appiedi dell' A. V. il pr e/ente 
Drama , e la venerazjonc 

A 4 (iti- 



délt Autore \ e^con iutta\U 
rwerenttd del mh donere 
nf inchino, 

AU'JÌ.y.Serenìfsim4. . 
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rMÌRfs.OpquhSfs.DeHotifsS^uitore, 

DomcnÌ€© Dauid » 
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AL LETTORE 



SAppì , o Lettore, che per maggior 
breuità fi taceranno fcpra la Sce- 
na alquanti verfi, equefti ad rnoad- 
▼nò v«drai fegnatind margine di pie* 
ciole lince . Ti proteso , che le vo- 
ci di Fato , Deftino , Fortunt , ò d» 
altre cofc fomiglianti fono foli te d> 
cerie della penna poetica , e non già 
fpreflioni d'voa credenza mkdeìt ai 
fenti menti dcl/a Ciiefa Romana » 
Nella lettura di qnefto mio componi- 
mcRto io ti priego ad vfar più cortc^ 
fia di cuore , che rigida elamina d'in, 
geno . In (omma io ti defidero pi» 
amico ^ che siudice 



$9 

ARGOMENTO. 

L ^ Conte f a Mattldét^glóricfó rampolla 
della Cafaà'Efie nacque di Bon^acicg 
e Èeatrice . Morì ilTadre trafitto d4i 
colpo dì faetta autulenata^ $ refiè ^uefitf 
VobìUffimafannùlk fetto la futfk della fV- 
doua Madre^ audrita di auegli<ìeuatt eofiumi^ 
€he Jideman€ialla sntttdevtf» dei fu$ na$àìt . 
yr C/> ella m ifpofo Ccttifudé Trineipf di 
Lorena per nooÙtidì faimie ^tfef ebiaror di 
fatti mefìteuoìe del htt» di tosi nobile Prittei» 
peffa . Htbbe àfoHordeWltaUagratùSmecon* 
J.-je d*amii lontra ìhtperatorlnrieo SgartO'f 
t^gnavte nella GervMnìa itptrehì erapoten» 
te di Stati i faglia dì fewo , # coraggiofad'é 
petto ^guer/eggiò eofì bene , ekefeilaftliei* 
fà delle fne vittorie fà tmtata protetriee ^ i 
J^gitìa dell' Balia. Tutto eièi veritàirfnpetP-^ 
tata dalTigtta ^faimfoStorko de' Vfìne\fià* 
£jte: E perchè il vero lafci^to nella ftia fin^ 
eera fclnetteZ't/i ttOTJ è $lgttto del 'Poeta , 'ma 
bemìil vero alterato dalQ finvoni del ver {/t'^ 
ìgàkji fingono perciò nel prefatte 3>ramavarj 
dmeniMentì y Hqualialtfrando^o nonifirug" 
gendo la Storia formane quella tanto nece£a* 
ria , e conftder abile parte della poefia , cbed^ 

Saggi dfirarff viene detta men^ont . , 



jStfori tkl Drammi ^ r lor9 

coturni. 



MATILDA ^mantf di. Riiwld., 
. e fcoperco per G0fr<?dò àéì 
Duca di Lorena. 

BEATRICE Madre di Madida 
' €Lm«titc di Gofreda . 

COFREDO Amarne di Matilda. 

kOBJSRTO Princift della Pu^Ui, 

{iQuapc riiso xiclla ili ma della iiiai 

. bdltez* ,ed amaotc di Matilda . 

GERNANDO Caiwlirr Te^o^ 

per natura £eEO« , ji j?ofi;iaditt«ni>- 
' toittrioib, 

SILVIO ConCglicr ^ulatcr diBta- 

Caprino s^mo^t ii5»ia jiga» dì: 



S G E N E 

Del Drama . 

ATTO PRIMO. 

Sala di Configlio con Anticamera in 
' profpetto . , 

Strada di pafTeggio deliziofo dMm' 
tofti diporti di Matilda. 

Stanze di Beatrice . 

Campagna vicina alle mura della Cic- 
tà^ oue deue feguire il duello • 
ATTO SECONDO. 

Camera di vdiefiza • 

Cortile fotto Gelo notturno illumi- 
nato di Stelle, e di Luna . Da vn 
canto vedefi la facciata degli appar- 
tamenti di Matilda , e dall'altro k 
faccidtA degli appartamenti di Ri- 
naldo. 

Piazza adorna di ftatue contigua alle 
llaaze di Beatrice. 

ATTO TERZO, 
Camera ritirata di Rinaldo . 
Giardino Regale 2 
Stanze di Matilda . 

Sala desinata per ccjcbrjtf Ic noMC <3i 
Matilda . 

ATTO 



A T T O 

PRIMO. 

SCENA prima: 

J5«tla di Configlio con Anticsamera ia PrpjC- 
petto Beatrice, e Matilde in Trono, 

Dirimpetto à cui (latino fedendo Sìluìo Csnfi^ 
glìere^ B^berto ^e Rinaldo . 

Beat. A Mici , o voi di c[uefto Soglio ec-» 
/\ Alte menti, e ioltcgni, (celfo 
XJL Qgi ii^ Adembiea vi aduno ^ 
Perché in bilance di configli appefo • 
Di grane affar meco trattiate il pefo • 
Siluio : Gran Donna Beat^ Efponi 
, Ciò > che da me ora chiede 
Con fuoi foliti fenfi di Nèmico 
De rimpero Alemanno il Gioue Enrico* 
S'^lu. Chiede ^ che i gran litigi ^ 
De le fue contra noi guerre oftinate 
Da duo' foli Gu^rrier vcngan decifi 



\ Con rifparmio difangue 

In tenzon fingolar tra Spada , c Sp3<la^ 

• Scelto perciò Campion di lui quà giun» 
Gernando! , Vom forte , Vom fiero 
Barbaro Caualìcro. n . j ► 

ifat. Vdifte gii : pendo da' toftn dcttt. 

io^ V La disfida s'accetti. 

Si/,,. J • ^ f 

StMt. Ma cBi dì voi fi efpone ^ 
^. Ai;rifchi deU'imprefa ^«-lo D6na eccclf* 
In battaglia cotanta ' - i • 
D'arduo contrafto , e di non facii glorw 
Ofo di offrir quanto in me vai le balU ^ 
'3fat. Il tuo petto , oduerriero , 

Che amor di lode ala fortexiaaccencfer 

, Xa tua man , la tua fronte , 

Poderofa dì brando 5 € di configlio 

Può queiropre tentar con franca ipcmt y 
Kel cuiperiglio altri difpera, c tc«t - 
Jt'». Riucrita Matilda , 

lt> , che fon la tua mano* 
. {Jdét. ( Anzi il mio Cor ) 
' J^iif. Io, che di te fon feruo 

( Anri il Signor <lel alflJainJa)' 
. J{i». Ben dcggio ^ i 

In tal'opra impiegarmi , 
E ogni dubbio maggior tentar ne 1 altm. 
J^i. Tu nato in Dania, ò foraftier Rinalda,, 
Come la Spada audacemente inoltri 
Qui de l'Italia in così interni affari ? 
Dimeftiche ha le falce 
La mia profapia in Puglu. lui fon Prem#^ 
'SondelaReggia eftenfe 
Amico > e difenfor chiedo per jasxta 
L'onorde la tenzoa 
JBtat. Scelgo Roberto. 



1^^. Fortunato mio brando 
Sei Campion di Matilda . 
Se vincer vuoi^ Tarte più certa, e rara 
Del bel ferir da' liioi bcgliocchi impac^u 
Son Guerrier de la beltà , 
Da vn bel petto ho il mio coraggio : 
Di due ciglia al dolce raggio 
La mia palma fiorirà . 

Son Guerrier &c. 

SCENA II. 

t li fìpradetsi , 

T^'JL feroce GcrnanJa 

X Chi«de Vdienza Bfaf. £1 yen^. 
Si apre la portttra dg/l'' Antìf amerà ^ t vìem 

introdotto Qtrnando» 

W. Quanto altero è coftui . tr^/h 
jy»»Nulla s'inchina al VenerabiI SogIio.^»'iyr. 
J^.^a Spada mia gli lenirà Torgoglio. trÀ/ìf, 
Qtrnando gìuttto appiì dtlTron», 

Gero. Che rifoluefte? In quefta voftra Itali» 
. Di delizie nudrice 

V'è chi n»eco s affronti? 
Mtat. Di già ekete è il Guerrìtr : 
Jdat. Poiché mal penfi j 

Che il Latino valore^ 

Sà'lcor di noi fia da' piaceri opprcflb. 
Cern. Qual ^ colui, che contrame tant'olà ? 
I^h Io quegli fon. Qern* Tu quegli? 

Hai più afpetto d'amante, 

Che di guerrier. Ti pende 

La Spada al fianco in tanti oiiilri appefa. 

Che vn'Vom d'affetti il fwo Signor paleU^ 



Koi. O'difpGttofo) Siiu. Oltero! ^'^A 
R»/;.( Non è vn'orma in cofìui di Gauaiietp.J 
Cerft. Io , che fretta hò di appìaufi , 
Bramo , che torto la battaglia fegiu. 

Seguirà in breue d'ora 
Tanto prometto ^ ^ 
Cerri. E'I braccio mia, che mai 
Nel valor non mentifce , 
Promette infra vittorie ornai vicine 
pi nouo lauro incoronarmi il crift»-- 
Porto in mano 
11 dellin' dc la mia gloria . 

Sono l'Ercole Germano >. • 
Acuì ferua èia vittoriaiv 

- PortQ&c» 

SCENA III. 

t 

^artc tutta, AlTemblea del ConGglti> 

a reftano 

beatrice ^ Sìluh^ fVafrkomdtfparte^ iht 
■ dttlla portiera deW^riticamra' fi *tutt%^ 

(iì(limto per 'vdìre ciò ^ che fi 

ragiona . 

^af. DAf ta ogn'vn , Siluio refti 
Sih. i A' tuoi gran cenni 
Fenno, e paiTi , ed olTequìo . ^ - , 

Parte tuffa U reufian^a e Beatrice jemie 
Trono , t fauella een SUmà • 

Negli affari del core - 
Vopo è ben di configlio. Amo,e fon Grafie 
Tù che ne dici ? Vn'Aniraa che impera, 
Sta in feruili ritorte . 
Silu.. (Chi non adula,aon alberghi in Corte.) 
«,«, Pjri»- 



SiXL Sìa 
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Principefla anco i Grandi 
Son Vaflalli a gli affetti > ei fcnfi loro 
Vbbidifcoii Nature^.. 
Ma qualpoflente oggetto 
Di Donna taF innamorò il dcfio? 
JBeat. La Virtù di Rinaldo . 
St/u. Certo j che Quando Amore 
Gli Strali fuoilu la virtude arrota 3 
Con più forza ferifce • 
Bear. L'amo, ma («nzafpeme* " ' a 
La fua femplice Culla 
Di Caualier' , il fuo priuato tetta 
Alzar noi ponno al maritai mio letto, 
jT/V/y. >Solleuar tù lo puoi 

A' grandezze di Principe tuo pari : 
Talché ei refti capace 
De le tue nozze 
r*7/r. Oh adulatorfagace! fra/e • 

Seat. Il mio male paggior' è che in Matilda 
Ver l'amato Rinaldo 
Vedo, ò parmi veder fiamme d am?.nte. 
Sii Stringi Matilda ad altro Spofo in braccio, 
E così refti in tua balia Rinaldo. 
Sùgli affetti di leidifponi^e impera.^ 
Tu fei Madre, ella è Figlia- 
Vafr. ( Oh quanto adula ! ) paru. 
JBfo^.^ Oh come ben configlia fUéf/i 
Sù.latua mente, òSiluio, 
Fondo il ben del mioCor.Penra,eJ inueuta 
Mezzi opportuni in folleuar dal fuolo ' . 
Ver Te fue mete al mio Cupido il volo, 
-S^. Felice mio Cupido 5 

, Se por ti il volo a vn Paradlfo iofeao. 
* Raccolto iui godrai 
Di bel fembiante i rai, 
E d'alma illuftre vn'immortal fereno . 
Felice dee. 



fértf BfttrUe , • Si ah fàttèmpag»^ /*» * UtJ«>' 
iHfJtllaSaUydcat titrctn» V griffi y 
,(ie vi i il^oifinme - 

S C £ N A IV. 

Fa frinì . Siluh . 

r«/X7 C>n ottufi d'orecchio (Jtìeirttw. 
IN Sono in Corte i Miniftri. Io iin di- 
Di quefta foglia,oue ho d' Vfci^ìr l'incarco, 

• Lufingar t' afcoltai 

Con labro adulatoria Rcgal Donna . . 
Sifu' Vaffrin', Entro a ie Reggte 

L'adular 'vn fuo pari è debolezza , 

L'adular vn maggior fi fà accortezza . 

Gli affetti in Beatrice 

Io co'l configlio adulo,e tu con l oprc 

Dei fecondarli. Vaf. E conae? 
^i/*/." Ella è amante, «gelofa ■ 

De la Steffa fua figlia . Ot tù di qucfi» 

• Attentamente fpia ^ - 
rpiH interni penfieri . 

féf Accìochè pofcìa 
A lariual fua Madre 
Tutti io gli Scopra . Si/u. Appunto . 
Vaf. Arduo è l'impaccio. 
AiJu. A rduo , egli é ver , ma degno {gno- 
Di te , che l'arti hai del più fcaltro mgc- 
Qual mercede haurà l'opra ^ . ^ . 
J#/«. Chiferueifenfi,eicapricciofi affetti 
. Del cor d'vn Grade,ogni mercede afpettu 
Chi rende beato 

Ilfenfod'vnGran4e> 
Beato diuiene . 
Dai lampo dorato 

Di 



fei iCegie ghirlande t 
• Fortune ha fercn©.> 

Chi rende éiK. 

S C E N A V. 

Stra^dipafiTeggiotdelUiofbdeftinat© à di- 

porci di Matilika 

J^inaì /^Vanto bramala Amor 

Che in battaglia il m io cor 
Guerregiafle jniniftro àbei i embBuitc 
Volea^ch'eifi fcoprifli 
Fra minaccie cfi ride 
Fra moti d'ira affettuoC» amante . 

Quanto &c. 
Voleua A mor ^ che in campo di Bellona • 
Jo per codci 3 cn'è la mia à%ÌQ% vita ^ 
M efponcfli aia morte : 
Ma Fortuna mi efclufe ^ 
Doue Amor mi fcelgea* ' 
Matilda, or che la forte ^ 
Nega al mio ferro eflJr dì te il campion^J, 
Di /impara ogni fcherma 9 e refo ottulb ; 
perde di guerra onni bell'arte^ e oga'vfa • 
Viproteftojò luci vaghe, 

Che il mio acciar non fa ferÌBff ^ 
i Se di voi non è Gfierriero • 
Egli impara a ben colpire 
' T Sol da i colpi 5 e da le piaghe ^ 
. Cheiail voftro ciglio arciera 

Vi protetto 
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SCENA VI. 

Jtjff. T/Ergineecccira , appiè diteilMi* 
V Riueren te fctt viene s^^^ 

Pria 5 che la pugna accada 

A d augurar felicità di fpada ^ 
3aaf. Spada allora felice, 
. ' Se pugnafle la tua , nel cui valore 

S intcrefla laFama(edil mioAMiorc>''^y# 
Jiift. Queib branda, che cingo 3 

Benché ottufo di fcherma > 

Yolentier lotterebbe 

DiMatilda àfauorc, ^ 

Gh'è il Deftin dell'Italia (e del mio Co^ 
lOaf. Il militar tuo fpirto _re) i^^M 

Pien di genio ver me non r«fli in tutto 

Neghittofo in difparte • ' • ^ 

Venga egli almeno a rimirar la pugna • 
JRjn Verrò fenza giouarti 

Inutil Spettator ddi colpì altrui 
Matil. Teco hai tanto di Marte , 

Che il fol tuo fguardo , e la prefenza lok 
> Può dar vittoria,(€ cofolar,chi t araa)/r^y> 
Rr.Moho ottiene il mio corife molto brama^ 

Verròjgiache l'imponi, e verrà ineco 

Vn compagno defio da me indiuifo 
--^v D'eflor tuo Caualiera , , ^ 

E offrirti in dono , eia mia delira, el pet- 
M/itf/. Non è cicca Matilda,il dono accetta. 
KìmI. Caualier fon d'vn fembiante 

Che m'innalza , e mi faGrande* 

Il mio brando 

Per la gioia sfauillando y 

Pii\ 
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Più brillante 

E più terfo il lume fpandc • 
Cauarier,&c. 

SCENA VII. 

Matilda. B^erto\ 

Mat.irCco il Vatio^ecco il Molle^ecco il fa- 
JlI Quegli à me fi noiofo. (llofo. »ràft 
Hci. Il petto mio,che il tuo bel volto adora 

Per Nume protettor de'moti fuoi , 

Pria y che a Tagon fi porte , 

Viene à inuocar da lui coraggio , e Sorte. 
JMafi/. Troppo innalzi il mio volto 

Al titolo di Nume. Egli è terreno * 

Ecli è baffa fattura . 

Chi da Tvfo mortai difgiunto il crede > 
Cieco è di mente 5 e vano, 
E chi l'adora è vn Idolatra infano , 
lX,ot. Idoletto crudele , (fendi. 

Molto il mio Amor^moltoi tuoi pregi of- 
JMaf^ Ami daincauto^e da lafciuo intendi . 
Cor lafciuo poco intende 
Abbagliato a irai del ciglio. 
Fra le treccie d' yn crin nerd 
Auuiluppa il fuo penfiero, 

Efniiarrifce il fuo configlio, 
Cor^&c. 



set- 



S C E N A Vili. 



SPrezzatrlce tiranna ^ 
De la beltà è Matilda , € pur s ingamja, 
Beltade e che non può ? Verfata appena 
Entro al pender trappafla ,. 
• jÈd'iui a parte a parte _ , a -««o 
L'idee ftie va^h« a conteinplar lo altringe, 
Dil penfier contéì-hplat* 
Giunge al baflixJoìitìn degli appetiti , 
Là douc i fenfi a tfóCarla àccéndc. 

Dèfiata da i l'enfi . 
Giunge al voler'C fe ben diiufó, storte 

Keflafua libertade 

Pur lo alletta , è lo inulta , 

E l<ymoueellaalmcrt , le non Io storza . 

Beltà tanto^ha di forza . . . . i w 

TSto ha di forzatio n'ho ì^^ite m voltò, 
che fui da Natura , ; 

Di quellé fof zè armàto , ^ ^ > 

!! Che fon róbùfte in vn fen^bunte Vene, i 
!, Alzo trionfi in qtiéftx) pctto»,€' in quello . , 

Z Laritrofa Matilda! 

Domerò vn giorno aa(fot;quiiitunque tar- 

Sotto il vigor de'mieipoflénti Iguardi: 
''Eper trofeo d'Amore 
V, Scura i mici cc«ni appènderò ilfuo core , 
A l'armi d vnviio , (bel rifo, 

Che fonovnbcl guardo,che tono vn 
Ogni Alinaofiiaata alfin cederà . 
Dai nodi tenaci 

Tcfluti d amplelTì ,tcfil.tidi baci> 
J^aigwarda ragion la fua libertà . 



S C E N .A IX.S 

Stanze ai Beatrice 
Beatrice . ^//«/V . 



DElla fteflTa mia figlia 
Son gelolà riual l'amo da Madrff, 
" «a Amante . Oh eftrano affetto! 
Si/tt. Arti mie lufingliiamo ogni fuo detto fra 
Accfrferaift Matilda -(y> 
Inodi d'Imeneo : che allor tu fciolta 
Da gelofia n'andrai Bf^r. Ella è già rpofj; 
Sf/ff. Chideegodérfi fortunati amplefli>; 
Sfar. Il Principe Roberto 

Chiaro di ceppò. Si/m Alcerto . 
£e/tt. Principe à noi congiùftto 

Entro al cònfiri di nóftra Italia . 
Si'U' Appunto. 
Seaf Placido, e lufinghiero 

E peìr coff!uthi , e pfet fembiaaze . 
Sìlu. Eveta.' (fenda, 
Beat, Colpanon ha , che i fuoi gran pregi ad 
Se non , che gònfio é alqtìanto 
Di fua beltà . Siim. Calf>a leggiera,e vfata 
Negl anni fuoi ndhtn hiaturi. Heof. Aduiirì;' 
Degno lo approui ? H/u. Affai. 

Configli miei jiohci opponiS^Stìai.(rri^ 
Sr^, La Regal figha ad or ad or qui attendo^ 

Gliene darò rauuifb . , 
Si/u. Parto, e reftino Soli 
In materie fi molli , e fi leggiadre 
Roflòr di figlia,e libertà di M«dre . (paru. 
Btae. Mcrauiglia! 
Vfta figlia 



Mi 



Mi flagella in gelo fa . 
Quelle Vifcere , e quel corjp , 
C hebber fafce dal mio Amore» 
Fan battaglia^à l'Alma mia. 

S C E N A X, 

•t , . . . 

Uatilde , ^ Beatrice . 

t/Ia.1 'Oflequio mio da' cenni tuoi chiamato 
L» Viene à tè fua Reina, 
E al bacio della man le labra inchina . 
Bacìa la mano à Beatrice . 
^SMt. Figlia la tua Verginità ò matura . 
Tempo è ornai, eh ella pam 
Al titólo di Moglie. 
A le tue nozze auidamente anela 
IJtdefio di Roberto , 
?5)i gran Stato Signor' , e di gran merto . 
^uénte à prò del Soglio noltro Eftenfe 
*Óprò non poco , edora in afpro agone 
Pur' ancoarrifchia il valorofo petto . 
Roberto è tal' . E' degno del tuo letto,. 
JEi di molto m'aggrada . • 
Co'l mio piacer' il tuo piacer configlia . 
, Sai , ch'io fon Genetrice . 
^fii, £ eh io fon figlia, 

SCENA XI. 

Matilda' 

ni yf Abgeuole imprefa 
iVl- Ti s'apparecchia , ò core 

Più amar »oa del quel tuo fatai Rinaldo « 

Ch'è 

ys,. 



Ch'è il diletto maggior de tuoipcnfieri . 
Amar dei-^a qui inanci 
Vn da te non ben villo , 
Mal noto all'opre , & alla Fama incertOi 
Vn vii Narcifo , il Principe Roberto 
Machedifs'io? Dunque Matilda accufa 
Chi Beatrice approua? 
Deh in quefto à noi cosi Ipiacente oggetto 
Cerchiam meglio, ò mio cor, e troueremo 
Se non altro di eccelfo , e d'ammirando 
Le lodi della Madre , e'I fuo comando . 
Si fi tanto à noi balli . 
Cofa, che il gallo ai genitori appaga, 
Benché vaga non lìa diuenta vaga . 
Cara mia Genitrice, io ti prometto 
Le finezze miglior del mio rifpetto . 
Configlierò il penfiero, 
Inuenterò ragioni , 

Per efcguir ciò , che à gli afFetti imponi, 
E per mollrar al tuo materno ciglio , 
Che al par del fangue ogni mio ièìo è figli» 
Amori afcoltate . 

O' l'arco fp^ zHate 
, O' ibrui alla Madre arcieri vi bramo. 
Seal ciglio materno 
Seruaggio negate. 
Nel vollro gouerno 
Rubelli vi chiamo 
Amorij&c. 

I 

SCENA xir. 

Matilda. Vafrino » 
Vaf.r'y^z è tempo, ch'io tenti trkff. 

V-^ Di ipiar in Matilda i chiufi alfetti. 
Amor^ «J3*utr» B Sei 



ir» ^ • ^ 

Sei Spofa il sò : tecomi dolgo : -Wii/.Vffi«io 
Che mal conuienfi a le mie Regie nozze • 
Vaff. Infelice Imeneo . 
Mot. La face d'Imeneo vampe iia felici^ 

Se da la man de' Genitori èaccefa. 
Vaff. Del tuo fenfo ho pietà. Come può mai 
Bramar ciò , chegli Tpiace ? 
Amar ciò > che non brama ? 
Mot. Amerà la Ragion 5 fenonihfenfo. 
Ragion? Mtf^.Ragion d'inuiolabil legge > 
Che ammaeftra Natura 
Ai Cenni della Madre . 
Legge , che detta al Mondo 
Iddio laflbpra ^ e qui il gouerno vmano . 
Vaf.hXmz, forte in virtù fi tenta in vano {tra 
5, E vbbidiraidacieca {fi. 

Senza affiflarti in fi importante forte ? 
5, Mat. Nei dimeftici cafi 
5, Meglio vede 5 e configlia 

D'vna Madre il penfier, che d'vna Figlia • 
5, Vafr. Ti ramento à la nne 
9) Cheduraimprefaad efeguir t accingi . 

M^Quell'opra ha più di gloriale di virtudc 
3, Che in fe maggior difficoltà rinchiude • 
Vafr. Calchi vn arduo fen tiero 
Mat. A falda lena ogn'arduo calle è piano^ 
' Véif.AìmB. forte in virtù fi téta in vano^rri fi. 
Per 1 ardua firada 
Va il Forte, e'I Grande. 
Chi ha fiacca lena 
Per via fen vada y 
Che in molle arena 
Delizie fpande . 

PerTarduo^ &c* 
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SCENA XIII. 

Campagna Wdna alleteura della Città 
ouedcMcfeguIre il Ducilo. 

mnaMo , e poi B^htrto . 

V./^Vefto è il campod'agon'anai il Tea- 
V/ Ouejn fiera Tragedia (tro 
Darò cadute al tumido Gernando. 
K*"- Non e affar , qual tei' penfi , 
Batter Gernando . Ei de la Spada intende 
L zni pm occulte. Il pugnar ftco érifchio. 
. K"^. Non trionfacon gloria 

Chi non combatte con periglio ^ia.Tetno 

I giudici di Marte . 

II rifchio è certo , e dubia è la vittoria . ' 
^ fortezza , c'hò in petto , 

Si afficura il trionfo , e nulla teme 
fil"'^ Audacia , e non fortezza 
m ?' temer , quando temer fi dee 
Te n'auuedrai fra poco , 
Se l'ardir mio fia temerario , ò forte. 
Odi, ò Rinaldo , ho nella man raccolto 
1 anto valor, quanta beltà ho nel volto 
il'». Trattiam noi Caualieri 

p'yn terfo acciaiese non d Vn volto molle 
K^à. Lvnovagomifì , laltro guerriero.' 

Sono entrambi il mio fregio . 
K'"- Virtude,e non beltà fia il noftro pregio 
Gran beltà . * 

E'vnferen di fcarfo bene . 
Perde al fin 

^ Lumi il ciglio , e raggi il criii:. 
Conerà i nembi de l'età' 

B z Virrù 
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Virtù fola i rai fofticnc. 
Gran&c. 

l e- 

SCENA XIV. 

Gernando con U jue fchìen^ tìì fumetti . 

Otr. PCliiere in cùftodia à fa mia pugna elet- 
O Me da oltraggi ferbate . (te 

Vitn. Ecco il feroce . 

G etnandj guarda atte^n amente "R^efertf • 

Gern. Mio vezzofo Nemico , 

Leggiadretto Guerrier , fei tutto armato, 

E di naftri , e d'odori . ^ , 
Rei. Taluolta ancor fotto à più colti arnefi 

Sta coperto il valore. 
^ertt. Pria di partir da l'odorata danza 

Verlatenzon> chedilTe 

Il Configlier tuo fpecchìo ? 
Kc^. CheinvnmìftodiMarte, edi Cupida 

Porto il fembiante . €ern. Io rido. 

E pugnerai tu meco ? 
Ro^. Sì teco sì. 

Crrw.Con quella man che ftringc 

Le Refe , e l'ambre ? 
Kofi. E il brando . 

Certi. Sai, ch'io mi fia? R*»^. Gernando 
G*f/f. Quel Gernando , il cui braccio 
Scuote i Regni a l'Italia, , 
E faldo appoggio é à l'Alemanno Soglio . 
R».L'vn vaneggia in beltàjl'altro in orgogli* 
Kofi. D'alti Ipirti, e beltà lufinghiere 
, Per più gloria il Deftin mi compofe . 
' Diede al braccio le furie guerriere : 
Diede al volto le grazie amorofc * 
D'aiti &c. 

SCE- 



"iS C E N A XV. 

Beatrice , e Matilda ch'efcono dalla 
porta della Città con gran comitiua 
di gente armata , fedono pofcia fo- 
pra vn'altro palco a fine di vedere 
il Duello. 

Cernando - B^herto entro lo Steccat0 ^ c 

J^naldo di fuori . ^ 

MtM. r^Iafi principio à la fatai battaglia 
Ljf La di noi Regal fé promette in tSt© 
Come già di Steccati è -iUie antico. 

Franchigia d'armi al Caualier nemico. 
Cn n. Si sfoderi , l'acciaro 
Dal cui ferir eternità raccolgo . 

Qifnando tfodefm la Spada y e I{o^rtd in vict 
di affrontar JS col ìJemko s^^ffìjja 
in Matilda. 

Kci. Chiomeavoi miriuolgo. 

Del mio feruaggio auuenturofo hccio . 
Gern^ A che trattieni in lente pofe il braccio 

Or, che de l'opre efler douria ftromento ? 
tiói. Fronte di viuo argento 

Lo fguardo in te con iuo piacer s'abbaglia. 
Gern. Vieni , Vieni è battaglia : 

L'alte chiamate dellonor nonfeati? 
Rp^. Occhi 5 fucine ardenti ^ 
* Oue Amor battei dardi 
Oirn. Anima vile 

B 3 ^ 



Se èemi ^ il tuo timor è intcmpeftiuo * 
J(pi. Intelpiro, in teviuo 

Bocca di refe 
drff. O de l'Italia Alcidi' 

Veni te à ftuolòa ftuoloi 

Poiché non ofa à pugnar nicco vn fole . . 
BMt. Roberto a che più bada } 
Maf. Nonv'èardir , non v'é Spada 

Che in tanto affari prò di noi trauagli • 
Jìph. Partir non fo dal vagheggiar quel vólt#^ 

Che tutta in lui l'anima mia rapifce ^ 
K!^. Magnanime Regnanti^ 

Quand'altri teme 
BwTHa gran ragion chi ardifcc 

H^rtaìdo sfodiTé la Spaia 9 id igtféc^ 

mlìo Stetcctò. 

€if. Qua in rinchlufo Steccato 

A che vieni ) ò Rinaldo? 
J(in. A empir la vece 

DVn neghittofo . 
Cffn. Il tuo coraggio è degno 

Di lottar co' miei pari y 

E oprarcon me ciòi che quel vii non fece ^ 

l^naìd^y e Gernando ccmiffCfMno Si corniate 
ten ) e ^oèerto /t4egUat$ à pfim 

coipi d$ce.^ 

2^f/f. Fermai colpi 3 ò Rinaldo 
Quanto à mefu conceflb à te non lece . 

l{in. Al ferro mio per tuoi sì lunghi induci 
Fùà la Battaglia i! fottentrar permeilo- 

Getn^^. Vanne , Roberto v e impara 

Che non giunge a la gloria vn lento Core 

/i?^. Mi tenne à bada in vn bel volto Amoret 

R(^* 



Ktiertoefe» Julìo Steccata ^ e ri»ouanJoJ!tlco 
hattimentncad» Gtrnando con vnginochìo^ 
9 Kinal^ h ftlleua </« terra . 

Ktn. Sorgi : che ad V4>m caduto 

MagrunimaGuerrier non portagucrra- 
G#fc.Sorgopiù eccelfo Anteo noufil da terra-- 

TornMo à eomtattere , $ Rinaldo €on 
Colgo batte a Fernando ia Spads- 

di mano ». 

Ri/». La tua Spada ripiglia 
Hò in vfo ancor la cor tefia frà Tarmi 
In litigio si fiero 

Son tuo nemico j è ver 5 ma Caualiero. 

Qsrnanio rip^Ra U Spada.. 

Gifft. Quefta, di cui farò y che ti rincrefca, 
li di me poca ftima^ 
E* audacia , e non. virtù Caualarefc^. 

Tornano à combat me , § KinaJdo guadét^ 
gnando la Spada a! KemUo viino 

aJ/a pre/a 

R'^. Chiamati, vinto raltro date non chiedo. 
ftirn. Sonvinto, e refto Grande. 
Ne le perdite mia 

Serbo ilcoraggio^e perdo fol la forte parte. 
R^^.Benchè perdete io ti confeflb Vom forte 
•B'Si chiara Tprefa arde vie più ilmio ardore />. 
^^Dasl bella Vittorio hò guerra al core./^. 
R^>-No fui -apion perchè fui troppo amate/* 
^h. Trionfai per beltà ch'è trionfante . 

B 4 Per 



Per chi mi vinfe ^ 
Son trionfante, Sonvincitor. 
L'anima amante il fèrro ftrinfe 
Per chioma d'ambra , che la sferzè» 
Per curuo ciglio , che la impiagò ) 
Armi del volto , armi d'Amor . 
Perche , &c. 
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ATTO 

SECONDO. 

SCENA PR.IMA. 

Camera d' Vdicnza . 
Sfatrice. J^tnal Sììuìo. 

• < 

ieat. r Eda meco Rinaldo . 

RiWO II grado in me di Caualier priuat«> 

A tanto non gi unge . 
Mtat. Vi giunge il merto del tuo brando.Sedi 
Sedon 9 entrambi e Siìuio jt acfofta 
dì frequente altorecchìo dì Beatrice . 
Sila. Scopri al tuo feritor l'interna piaga . 
■■} Coperto mal non fi rifana mai. 
IBtat. Rinaldo oprarti aflài . 
R#W. Fu lieue l'opra il douerfu molto . 
Beat. Fu sì grande l'imprefa , 
Che ver l'Autor fin da piA auftere labra 
Ttaffe il fuon de le lodi , 
E fuegliò nelpenfier di Donna augufia, 
Stima. SUu. Ardifci. 

anzi genio. SHh, Hai poco detto 



Vergogna in fen d'Amante é grS difFetta. 
Bes\ T aina.ella infommi. ^ivaL E auale 

Si eccella Donna in rae gli affetti abbalfa l 
Beat. Principefla è Coftei- 
BJn. Matilda è forfe..^ ttasìf 
Bfar. Son del fuo cor Signora v 

I fuoi fenfi ho in gouerno : 

Ami 5 odifami al mio voler ^'appiglia . 
I(ifi. No m'inganii05è coftei la Regal figlia fr^ 
Beat. Hall mio fangue y hà imiei fpirti> ' (A 

L'immago Ha di me ftefla . 
Si/ti. Scopritialfin : Bear. Diffi abhaftan:|a 
pittai E àeffz. ^ tra /e 

Beat. Mà dimmi ; in chi tIBrama 

Le tue brame riuolgi ? ami chi t'ama ? 
J{;W. Infenfato è quelpetto , 

Che non ama il valor d'illuftre oggetto ^ 
Beat. Pendiadunque in quel volto ^ 

Che nel tuo s'abbandona 
J^iW. La mia mente il contempla : 

II mio voler lo abbraccia • 
Fra le più care idee 

La memoria il riférba .. 
Tutta è dilui l'anima mia ripiena . 
Qu2to io ne fon,tato Matilda adoro, tra ti 
IBea. S5 prefa^è ver^ma la catena è d'oro.^rrf ti 

S^al^atto entf ambirai Seggh. 
Beat* Ama > o Rinaldo^ ed ama (tb- 
Con pieno amor:poiche al tuo gradeogget- 
Saria ingiuria d'Amante vn Icarfo affetto, 
ijiw. Quanto è in me tu tto viue,e refpira 

In quel volto y ch'è il cor di chi fama 
L'alma mia fol fi moue ^ e s'aggira 
Su quel ben>che dà il moto à ogni bra- 

Ql^a&to $cc. (ma. 



SCENA IL 

Beatrice , e S'tluìo» 

Btat . r VI labro di Rinaldo 

»3 Fauellar.ogli'afFetti,epurvaciira 
In me (perSza. J'*7.E diche temi? 5^ Temo- 
In fronte di Matilda 
Grazie , e Beltà riuali mìei poflenti . 

St/u. A i letti di Roberto ella é già fcelta.. 
Ne può ingombrar il Talamo. , che brami . 

■Bwr. Fu in fu l'agon Roberto- 
Si lento allor , quando più oprar douea, 
^ Che à mio fpiacer ei.diMatilda è indegno- 

Sìlu. Indegno al certo . 

Btat. Egli però é gran Prence, 

i'//». E gli errori de ' Grandi 

Serban qualche onellà , 
9) Beat, Ma iLVoIgp audace 
j, Nedaràbiafml,Ji/iy. il Volgo., 
j, Che vokntier l'opre de'Grandi accula . 
5, Btat. Mà i biafmi della Plebe 
9, Non Spnbiafmi Silu^ Ne oltrapi . 
Beat. Pur cerchiam qualche fcufa, 

iilui E fùggiam le rampogne anco plebee - 
Beat. Fuattonito Roberto 

In vagheggiar Mar ildai \ 

E perciò lento .. Siltt. A la tenzon 
Beat. Tardanza, 

- Ch'effendo figlia d'vn attento affé to 
ffi/.' Virtù é più toftoj^tf*?/.© fiacco aimen dif^ 
Sii Scufa forte,^ be^ falda. (fetto- 

Ne la ragion. Beat. Son paga. » 
f#7.(Ragion diCorte allor,chegioua,ap5aga.) 
Bttt.hz ftradà dèi njio A mor no ha più Ipine. 
Già per facili fentieri- 
Van Itrifciando i defideri 
A le mete ornai vi ci n e. La &c. 

B 6 SCE- 



S C E N A ,IIL 

■?. ■ ■ m» 

S Untole Ger mando , cb? fariofamentt firafci» 
nandofivtifeggìovì/ìponfàfederf \ 
in atto dì pcnfofo , 

Ji/r/. A quarimpeto folle ;^ ?f\*A 
'VJ Dibattuto , e fofpinto 
(Jjja fen viene coftni ? 
flitn. GernandoèvintoV 
Stlu Penfa^éin torui fantafmi /m/J . 
Minacciofbhailpenrier'rilvolto ha tinto 
Di crucciofopalloncj^i'^ Gernado è vinto. 
Qtrnando s^al^a ddf Si^ìo e furiofépMntÉ 

paffe^gia. 

Giffu Infpiratemi , ò Furie ' 

Tanto furor ^quSto il mio fcorno il cMcdf • 
t$lu Da vna fronte fconuolta trafe 

Da idee feroci il pié ritiro Gern^ afcolu * 

Gernando aferra per lo hacch, 

Gitn. Quefta man non è forfè 

Guerriera man ? . 
S Ju. Ne la più dotta fcherma 

S'incalì àie vittorie 
Gern. . Chi la agguaglia in valor ? 
Jì/e^. Sola a sé vguale j > 

Ad ogn'altra è maggiore - 

( Aduliam le fue furie y 
Gern^ E pur fu vinta • 
Si/u. Sorte iniqua la vinfe. 
' ' Colei di rado a'valorofi amica 
Qern. Sorte adunque è hémica 

A le mie palmeiV/%E barbara al tuottome^ 

€Ptfr/ii Forze raie/eben vinte ancor no domc> 



Sfoderiamo l'acciaro * ^' 
) jEpuniamoil liuor de l'empia forte 

^, . ^ ^^^P^/^. e Si/uh fugge,' ^ 

^'Z!.. Chrfhgge dai furor,f«/glda forte /..yf 



S C E N A IV. 



S Gernmdo furìofi^, 
1 fi controà Fortuna / 
_Mradatto in guardia , il ferro fcagfiT^ 
D punte irreparabili là offendo ^^ '^ * ^ 
•Giàalmiòpiéladiilendo, 

Laca]pdlo,iasbrano,eia^difarmo 
D arco , faretra , e dardi 

.MrcSi^J^'^^'^^^? a'codardi. 
iJJ^ ^he rò ? che vaneggio? 

4>^p^fto brando impotente, ' ^ 

Che tefte cagionò gli fcorni miei 

vJi^^r'^f^V^T^'^^i trofei? 
Vada al fuol : lo rifiuto. Gena fafp^ds. 
Ferro languido iit guerra 
Giaccia da vile inutilmente à terra . 

Volgar fpada, è fiaccoordìgno 
A grand opre in pugno al Fort- 
BattalleropeàGei?iando 

Vnacciar,chepaiabrando, 
•E' uà tulmme dimorte 

Volgar fpada &c. 

s c E N A V. 

^' C iVr^ magnanime forme . Cdo 

^ Vide Rinaldo il barbaro G 



ernan 
Ttt 



Tu c'hai nobil defio , 

L'opra, e' 1 Campion ami per certo . 
Métti/. Oh Dio , 

Lottano in su 1 mio core 

Douer di figlia , ed obligo d'Amore . 
Vafr. Duriflìmo contratto • ' (peri, 
Mar. ,5 Douer mi traege in sù i materni im-^ 
9, A non amar Rinaldo : 
yj Ma Toprefue d'alta virtù robufte 
35 Mi ftrafcinan l'affetto, 

E'iportanquafi in fui vietato oggetto • 
33 In fi contraria lotta 

3> Le mie brame, i miei fenfi, i miei configli 
3, Entro a l'anima mia non trouan pace • 
K^/ojGran doglia é il non amar quel ben-che 
Idat. Vafrin, che farà mai ? (piace^ 
Vdfr. Amor trionferà : d'armi è poflente . 
MatiL Ma più pofTente è la ragion di figlia . 
Vafr. Sei troppo figlia- Matil. lì molto . 
Non è mai troppo inuer colei , che infafs 
Vita di nobil langue a le mie vene . 
K4/r.Cobattuta virtù maggior diuiene.rri^y?.. 
Matti Chi di figlia ha fcarfi affetti , 

Non ha vifcere di figlia .. 

Ver Colei, che tanto diede , 

Si richiede 

Vn amordi merauiglia • 

S C E N A VI. 

■ ■ * • 

I{pbert9 ' Matilda . 
1(0^. \ilAtiWa. Mrf/iA/. Eccone quegli , 

iVl Per cui sforzar deuo a gli affetti 
J(pi. La mia fpada fu lenta ( il feno. 

>Ne lo fteccato , è ver . 
idati/- Ahi cke xamenta . tr^/t» 



I(pk Ma da l'opre di Marte 

Amor la ritardò . 
Matil.. Scufa , che incolpa . trsfe . 
I(pL Nel tempo de Tagon fiflTq al tuo volto. 

Trattenni il ciglione in quel felice oggetto 

M'abbondonai • 
Matii Di meglio ; ti perde/li . fr^/e. 
f(pA^ Il mio fguardo ^ el tuo fguardo 

i^uidi s'incontraro,, 

E agrocchinoftri.occhi di fenfo accorto^ 
Piacque il noftro lembiante . 7 

MatUXOh di te fteffo, e di me troppo araXte ) 

I{pt. L'alma^allor di noi duo i ftoUri volti 
R icreò le fue brame . 

Masi/. (Ah madre , ah madre . tra fi 
Quefbo 6 il ben^ che deftini 
Per delizia di fpofa à i letti miei ? 
Ma fe figUo^tù lei 5 (tilda, 
Vò>che ramilo cor mio^^^-Dunque^o Ma- 
S'io non pugnai , fù la cagioali bella, 
Che fè bello 1 er r or 

Matili Mio cor intendi . J 
O Tama ^ o al fen ti fuello . r^^!^ 
Cor infido.a la madre,e cor rubello . ) 
Principe io molto dèggio . 

I^k Belle labrafcguite . 

Matti. lomoltodeggia ) 
A l'amor tuo ftauan per dir le labra: ^traff 
Ma le ritenne il cor , cor pertinace . ) 

I(pi. Dai detti tuoi feben confufi^e tronchi 
L'anima mia già intefe 
Efpreffo à cenni il fuodeftin cortefe • 
Da bocca amiorofa (det tOi. 

Facondo à gUAmanti^è vnfemplice 
. Sù labri di rofa 

Con cenni di Nume Amore fauella, 
Eparlaale Graziein feafo. w^^i;^^^' 
; A . Da &c^ SCx:.- 



SCENA VII. 

Matilda.' I{ì»aldo^ 

Matf^Re fia di me? Viene Rinaldo^e viene 

Di gloria armato ad aflalir mi il pet* 
Rf Fui tuo Campìon ^ gran Donna, (tq. 
E perciòt vinfi. Appiè di te mi porto ^ 
A venerar Colei 5 

Da cui nacque l'onor de i lauri miei * 
JMafi/, ( Si rifponda, ma in poco 
Tutto filenzio è aufterità , e difètto , 
E vn parlar molto è mantice à TafFetto. ) 
Per noi vincefti . Il Soglio noftro Eftenfe> 
C'hà per bafe il douer , darà mercede 
Al vincitor tuo braccio . 
(Parlai da giulta^ed or da figlia io taccio.) 
Kirral La maggior mia mercede 
Sia vn Regal tuo comando > ^ 
Che in nouella fatica io Itanchi il brando^ 
E à fauor del tuo Regno 
Sparga y e fangue y e fudor , e ipid viuaci 
Spirti di vita . Or che rifpondi ? taci I 
Pur fe taccion lelabra > 
Fauellino gli fguardi ' 
In fronte di Matilda affai loquaci . 
Or che rifpondi? anco negl'occhi t^clt 
/tFace il guardo 5 e la bocca 
il tuo bel core almeno 
Meco ragioni. Mati/. Io peno . fra/if^ . 
Ri^. Meco ragioni il tuo bel core, e parli 
Con vn tronco fofpiro y . 
Linguaggio^i pietade in cor gentile ^ 
Ah che nemen rifponde 

Ym ligìwfuon di fofpirar di petto 

Ai 



SECO t^D O • 

Ai prìeghi dVn marcirò . 
W.Non folpiro all'orecchi OjC pur fofpiro.^/'.yj 
Ri«. Oftinati Silenzi , 

Su'l volto di Matilda ■ ^ 

Rigidi fletè, e rigidi v'adoro , 

La crudeltade ancora 

Venerabìl fi ne l'Idol mio . 
Mat. ( Sento le mie fiacchezze trà y#j^ 
Vacillo per cader . ) Rinaldo addio . 

SCENA Vili. 

CA/i miei 5 non v'intencfo. 
Guari non èjchedela Regia figlia 
Senfi d amante al mio fperarcortefi 
Mi palefa la Madre . 
Ora in Senfi diuerfi 
Ver me tace ;Matilda>eà bocca chiiifa 
Di crudeltà fi accufa . 
Speffo peròv fe meglio^penfo, auuiene. 
Che i^n*V ergine ben nata 
Più. a J&.uellar coTuoi coftumi auuezza. 
E' modeijia il ^ììenzìo^cnon fierezza . 
Ma in cotanta modeftia . 
Non può , non può giamai labro d'Amante 
In faccia de l'oggetto 
A difpetto dei Cor ftarfi tacendo • 
Cafi miei non v'intendo . 
Cafi nliei , fiete coperti 

Di Cupido in cieca benda • 

^ Siete ofcuri 5 e fiete incetti . 
Non v'è raggio 
Tanto faggio 

Che v'illuftri , e che v'intenda . 

■ Cafi miei <5cc. 

SCE- 



S C E N A IX. 

Gorcile fotto Cielo ootturoa illuminato di 
Stelle,e di Luna . E)a ra canto vedefi la 
facciata degli appartamenti di Matilda^, 
e dall'altro la facciata degli appartamea*^ 
ti di Rinaldo . 

C (mando con factlk in mano . 

FRà Tonibre della notte , e del mio fcorna 
Con quella face in pugno 
Cercando vò la gloria mia perduta . 
Bella gloria, ouefei? 
Tù compagna al mio nome % 
Tù amica eccitatrice a i gefti mici 
Bella gloria, ouefei? 
Qui fu i Campi d'Italia 
Maligni à le mie palme ^ 
Perdente di battaglia io ti perdei . 
Bella gloria, ouefei? 
Che fcorgo ! ecco le mura. 
Oue Matilda à me nemica alberga . 
Xa gloria, che perdei , là dentro èchiufa ^ 
Spiritofa facella 

Ardifci in man del tuo Signor offefo . 
Incenerici , e abbatti 
Quei sì tiranni , e vfurpatori alberghi , 
Che chiudon la mia gloria > 
Parte di me più cara • 
A le memorie de i venturi lullrl 
La fiamma tua la mia vendetta illuftri . 
„ Mi vendichi il foco 

„ Il foco diftrugga i torti d onor . 
Contra ingiuria così atroce 

L'Eie* 



* il O V ix^ o V. ^1 

>, L'elemento pili feroce 
9) SUilpiùgiuftopuQìtor. 
,y Mi vendichi &c. 

S C E N A X. 

liberto , che forma vm Serenata alle Fitte/Ire 

di Matilda , e Rinaldo . 

OVi Matilda ha il fuo tetto (berga. 
Qui nel fuo Ciel la Dea dell'alme al- 
coli laluti fonori 

Altaarmonia l'Abitatrice onori. 
S ode gran Sinfonia di Stromenti^ (ilìoJ!rc^it§. 
dilla quale efcc B^nalda ad vna 
fùa Loggia terrena . 
"I^insf. AI Signoril Sembiante 

Offra fuoni Roberto , io gl'offro ìmprcre . 
Viiam ambi in amor la noftra forte , 
Ei da molle, io da forte. 
Canta B^berto alle Finefire di Matilda . 
^oèer. A quelle mura intorno ' ' 
Vengo notturno,e non mai cheto amante 
Co'l dardo in Seno à idolatrar TArcicra , 
E a narrar per veraci 
Co'l teftimon di tante Stelle ardenti 
Nel ripofo comun i miei tormenti . 
Efci, ò Matilda, efci al balcon , e mira 
Per me la notte vna dolente fcena . 
Efci, e vdirai, che il Ciel notturno fpiri 
Aura,che geme in sù la miacatena . 
Vedrai , che rugiadofo ogn'aftro gira 
Piangendo per pietà della miapena . 
L'aria vedrai , che in tenebrofo orrore 
Accompagna il fuo duol col mio dolore . 

%òcr. ) ^* fiamma improuifa 

^pètr. Ne 



Kfà Ne i tetti di Colei,ch€ l'alme accende. 
FumaruperbalRrw.Eminacciofa fplendcl . 

s c E N A XI. 

Matilda alla fneffra . B^naldo^ Robert». 

•W^^- jp\ Roberto , g Rinaldo (fo è cinto 
* Da incedi ^ ^ rifchì ogni miolpaG* 
Matilda fi ritifa JalU finfjira per U fiatnmt 

eh fi li auutclnano • 

R^^- everta porta s atterri 

E s apra il varco a liberarlVIatilda. 

Scuotel^inaUo/aportm^ 

R^^. Sta per cader , ò Dio . 
». Il piacer, la fortuna 3 il caro oggette 

Del mio cor , del mio ciglio . 

Tutta la mia felicità è in periglio . 
R'*^* Crollo in darno queflVfcio . 

Cercherò nuoua ftrada . 
Mati/.il, iìcntro Aita , Aita . 

R»^. Voce de l'alma mia . 
R^^' De la mia vita , 
R''^5 Salirò per lo muro ♦ . 

A la fortezza è ogni fentièr ficuro . 

T,r;jra di J al ir per h r/wra^ edt;n:r.ar p^r vnM- 

fineftra. 

Kob, Mentre à prò di bel volto 
Per irifblite vie porta Rinaldo 
Vn difperatoaiuto. 
Ne gli efempi ftò lento , e irrefoluto ? 

Giunto B^inaldo per entrar nella ftmjìra vì^ne 
refpin o à baffi da vna [fiamma, 

Ri/7. Dalapiùdegnaimprefa. 
Fiamma , tu m hai relpinto . 
i^iamma barbara fìainnu . 

t i 
i l 
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Mét. Aita , aita den%r9 
Kinaf. Voce de l'alma mia 
Ke&er. De la mia vita . 
R»W. Tenterò di falir' in altro Iato; 

Ne l'opre grandi il tentar poco è nulla . 
Fafalendo verjo vn' altra Finejira . 
Kofff. Spirti del mio coraggio 

Emuliamo Rinaldo. 

Comincia ]\pberto à f altre , e rejptnto Halle 

Fiamme dìfcende. 
Che rifolui Roberto ? 

T'alzi à le fiamme? il precipizio è certo 
Bjnaldo entra per la Finefira, 
R»W. Già la fineftra a(Ferro 

Entra,ò Rinaldo,e dai voraci ardori, 
O libera Matita , ò (eco mori . 

SCENA XII. 

♦ 

liberto. 

SI lanciò fra gl'incendi 
Intrepido Rinaldo. 
Vi fi lanci Roberto. InslgrandVopd 
Diuien configlio ancoil più ciecoardire . 
S^ìncamina per Soccòrer Matilda , c vedend$ 
le rouine del tetto fi ferma . 
Ma^ ofpfttacolo orrendo j 
Da la crudeldiuoratrice fiamma 
Cade lacero il tetto . 
Di quàj è di là tuttoè cadente , e tutto 

Rouinofo minaccia. 

Che dcggio far ? fe il piè v^inoltro , io refio 
;Sotto a vna folta grandine de' faflf 
latiraMto a' primi pafii 

Senza 



' 4^ ^ r r 0 

Senza che la mia morte 
A chi è la vi ta mia la vi ta appor te. 
Ah fe Matilda muore^ 
Troppo vi perdi , o Amore . 
Se auuien che manchi volto sì amabile 9 
Deponi l'arco , mifero Amor . 
Perdendo i fulmini di que' bei fguardi, - 
Che fon de lanime gli acuti dardi, 
r Reiterai languido Saettator. Se Òcq^ 

SCENA XIII. 

mnaldo » e Matilda^ che efc9M 
dalle rouine del Fuoco . 

i^/J-QEi falua. Ma. Eccomi à fronte) /r^/J 
O Del mio Uberator.Oh come io paflo) 

Da i rifchi de la morte à quei d amore.) 
1(inaL A fauor del mio core j 

Che lieto è foh quando felice fei , 

Da le fauci del Fato io. t'hò rapita . 
MatiLJ^ono del tuo coraggio è la mia vita • 

Vita 5 che in me già rela 

Dono fi bel di donator fi caro 

IVIi farà da qui inanti 

Più foaue , e gradita . 

Ma doue gite o troppo incauti affetti?) 

Ite per vie^che vie d'Amante fono. )trsfe 

Ritornate alla madre, e vi perdono . j 
^inal. Principefla in quel punto ^ 

Che la tua voce in frà i perigli nata 

Sù Torecchio mi giunge^ e più fui core ^ 

Mouo il piede al foccorl o , 

E compagno del piè mouo il defio ^ 

E per forier' vn mio fofpiro inuio . 

Tra le fiamme , trai fumo * 

Tra 
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Tra le rouine de i cadenti fafli 

Col tuo nome sù i labri 

Anelando ti cerco , e alfin ti trouo • 

Auidamente allora 

Te dolce pefoinfrà le braccia inalzo , 

£ dalla rabbia del Dedin orrendo 

Agli Amici 5 àiVaflalli , 

E al mio Americhe piangea falua ti rend# • 
MatiL Tanto amò > tanto fece 

Il tuo cor, la tua deftra, epure, ò Dio. 
Ri«* E pur? 

Mat. E pur , quantunque degno fei , 

Non deuo , e non pofs'io 

Amarti . Ah quafi difli^Idolo mio. tra fi 

L'anima mia , Rinaldo, 

Che in fen ciuil di nobil Donna alberga^ 

Vorrebbe fi , vorebbe. 
V^in. E che vorrebbe ? 
Mat. Che al mio Liberator cortefe io fuffi • 

Ma. RfW.Màche? 
MatiL Ma s'io fono 

A te cortefe , e grata ^•l 
Viinal. Che fia , che fia ? 
Matti. Mi fò alla Madre ingrata* trì^f^ 
Brinai. Che fauellar confufo I tr^ 
MatiL Che inquieti penfieri! /ri y? 

R/^.Or pìetofa mi parla^à or guardinga.rrJ fi 
jwr. Voglio infieme^e no voglio^amo^e no amo) 
R.Tra fperaza^e timor ho il mio martire t.fe 

Di rado fenza doglia è vn gran defire.rriyj 
Jkf^/.Cadojforgo^e ricado^e fianco Talma trafe 

In vicende d affettile peatin;enti . (menti. 

Tra vna Madre, e vn Amate hò i miei tor- 
RiW. Con più libera fauella 

Deh rifpondi , ò bocca bella , 
A i fofpiri del mio feno . 
Mai. Rifpondo eh io.peno . trÀff 

K-ra/. 



R'zr<i/. Sia mercede , 

A' la mia fede, 
Che feueri > 

0 lufinghieri 

1 tuoi Senfi iofappia almeno. 
MM Rifpondo, ch'io ^eno. tr^/i 

Con più &c. 

SCENA XIV. 

Matilda * 

5j T A catena rallento,e non la Sciolgo, 

M £ con tutto lo sforzo 

3, Copro fol la mia fiamma, e non la smorzo • 

Dal mio Senfo però gran cafoatteado. 
„ Vbbidiente alfine 

VedroUo appiè della Ragion Reina 
5, Depor affatto i fuoi rubelli amori . 
5, Ei di Matilda, è Senfo. 
a, Senfo di Regal Donna , V, . (na. 

Non molle in treccia,e n6 aoDietto in gon- 
„ Il Senfo benché Senfo 

„ Non è volgar ne l'anima del Grade. 

Pofti in Trono hà gli appetiti > 
„ D'oro, e Porpora veftiti , 
9, Coronati di Ghirlande . 
„ li Senfo dee. 
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SCENA X V. - 

piazza adorna di Statue contigua 
j. alle Stanze di Beatrice . 

Beatrice. Siluii. 

\/f va,che per lo Ciel di Corte 

IV X Voce incerta fuflurra , 

. ' Che fia Rinaldo il Principe Gofredo , 
Gofredo , il figlio al Loteringo Duce . 
Se voce.tal non mente, 
Felice è appien la mia amorofa brama- 
Si/». Nu nzia del vero è per lo più la"Fama . 
Bfat. Qui in larga piazza,oue d'Eroi fcolpiti 
Sorgon alti CololTi, (cifa 
Da irtduftreacciar foura quel marmo è in- 
Di Gofredo 1 immago . 
Vediara, s'elkfomiglia 



Al mio Rinaldo , é fé perciò è verace 
Quanto accenna la Fama . 



S/ accoftano alla fiat ua di Gofredo , r per poco 
la contemplano tacendo , 

La rileuata fronte, 
• Che fembra immerfa in cupe idee di gloria 
B^^. L'occhio guerrier , oue lo fguardo ardito 
• Par, che fgòmenti, e fgomentando alletta , 
Sìlu. Ne i labri , e nelle guance 

Quel lufinghier dal Signoril temprato 
Y^at. Negli atti de le membra 
w- Qttel non sò che di augufto S^7.E di fublime 
Bm^. Nel ritratto Gofreddo 
B^^ \ 

S//. ) ^^^^^ Rinaldo à parte à parte efprime. 

B^4f . mi tragga il delio , 

O' mi fofpin^a alla credenza il vero . 

i^Amify fD^uer. G Non 



Nondifpero, anzifpero 
Che fiaRipaldo Tinclito rampoll© 
Del Loteringo Eroe : 
E che Signor cotanto 
Chiaro d'opre^ e di fan^ue 
Me fpofa abbracci , e le mie nozze illuftri 
Siih. Siluioj che non adula 

A fperar ti configlia. 
£fat. Amo Rinaldo 5 efpero 

Sorti eccelfe in amor' y e memorande . 
Si/*« Sperar gran cofe è lo fperar Grande • 
Speranza 5 che fpazia 
55 In picciolo oggetto^ 
yy E' vile in fperar . 
>i Quel genio 5 che fazia 
^5 Vii bene riftretto , 
yy E genio volgar . 

Speranza 5cc, 

SCENA XVt 

Btatricff . Matilda . 

M^il.T) Inaldo. B*4/. Inclita figlia , (<Ir€, 
Ix Per cui famofo hò il titolo di Ma* 
Tolta à l'ire del foco ^ . 

Il Ciel ti rende a' miei più cari amplem . 
M-»"'^- Rinaldo, htat. Usò, Rinaldo 

Ti fchermì dalle fiamme . 
Matti. Rinaldo , Bfat. Il sò , Rinaldo 
Ardi per te , quanto ardir deue Vom fbrt& 
Rinaldo in faccia a morte 

Nulla di sè , tutto di me curante 
Lottò con gli Elementi , 
^ugnò col Cafo , e guerreggiò co'I Fato y 
Cke in fen freme» de la mia torua Stella. 

^ Fot- 
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Fortunato periglio ! 
Suentura auuenturofa ! 
' 55 Che ottenne vn tal riparator' in forte • 
Beat. La tua bocca 5 o Matilda, 

Smifurata in lodar tropp' alto Tale . 
\Aat. Gran lode a gran valor è premio eguale 
"S^eat- Bocca, che molto loda , 

. Ama fpeflb il loda to . 
Piatii, Xode offerta al valor lode è di ftiiXMi.^ 
E non di vano affetto . 

^iat. Sotto à fìnte fembianze 
Diftima, edirifpetto, 
O d'altro tal,che par virtù , ma è colpa, 
Per ingaanajrci il core 
Tal volta à noi vien mafcherato Amore . 
Bwr. In fembiante d'Innocenza 

SpefToAmorva mafcherato. 
Queir error , 
;Che talor 

Sa mentir la fua prefenza ^ 
Vien dal cor 

Meglio accolto , c accarezzato . 
In fembìante &c. 
"Beatrice parte , e tofto ritorna . 
t.Figlia, in Roberto i tuoi penfieri Acqueta . 
Prendono i noftri affetti 
Oneftà degli oggetti, 

SCENA XVII. 

Matilda • 

COn imperi nouelli 
Il negligente in me pigro delié 
Sprona la Madre a ben amar Roberto^ 
Stimolato vbbidir fcemail Tuo merto . i 

C a ^^^^ 



„ Non hà dunque il rtiófpirfo 
„ Entro di sè tanto di sè bàftànte ; 
„ A' magnanimi gèfti, ^ , - . . ' 
Ch'vopo hà di fprcm*che dal di fuon il de- 
Miepotenze, 'miéforze 
• - Ne gli vfficidt Figlia 

Dimoftrate, xhe fróte ^ 
Non già miniftre à vn atiima infingarda . 
^Nè l'opre del douer pecóa chi tarda. 
Ne l'oprar de la tàrdanza 

L'vbbìdir diuenta oltraggio . 
Quel Guerrier , che mals'auanra 
f Lento^à i cenni de la tromba , 
Reca ofFefa al fuo feruaggio . 
Ne l'oprar &c. 
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SCENA PRIMA. 

Cameretta. ritirata di Rinaldo. 

J^naldOy che\/t adagU al uuoìino^ eScrìue 

IL mio Amor 5 che non anco 
Sicuro hà il nido , oue il defio Io inulta y 
Non può fofFrirpiù indugj • 
Rifolue j che vna vna Lettra. 
Le mie fortune affretti, 
E IHmoli il Deftin' a quanto io bramo 
La punta d'vna penna . Amor fcriuiamo . 
Si adagia al Tane Imo y e nomina a à Scriuer la 
Lettera; poi (i ferma ^ e dice. 

Agile oltre rvfato 
Scriue la deftra , e gode 
Di farfi al cor foUecita miniftra . 
ISiitorrja aìlo Scriuerip§i di nuouo fi ferma 

cesi parlando . 

L'inchioftro , chequi goccia, 
Le mie fperanze inaffia . 

Hipig/ia h Scrtueriy indi interrompendo \o 

cùjì fauella . 

C ? Chiulo 



Chiufo è in brefte confiti di quefto fogli» 
L'interefle maggior de l'alma mia 
Seme nouamente 9 e fottofcntta la Lettera fi 
ferite à forprendere daljonno . 
Ma qiìal ftrifcia' di fonno 
$ù cadenti palpebre . . ^ 
Mi languidi i guardi. Al certo ei nalce 
Da le lunghe vigilie , ili cui fi fianca 
Sù l'idee d'vn bel volto U mio penhero . 

Occhi fi sì dormite 7 
Poiché il duol degli Amanti, 

Ch'è tormento di branla aflfei penoio , 
Gran bifogno ha di pace , e di npolo . 
Pupille dormite. 

Dormite, o pupille. 
Se pur ftrifciar ponn« 
Lufiughe di fonno * « • - 
Tra incendi , éferitc . 
Pupille &c. 

S C E N A 1 1- 



Beatrice « 
i ^nàlde , che dome 



l^at. ì L piede inuio , doue con forza eftrana 
J Me lo ftrafcina il core- 

Vengo a Rinaldo. Ei dorme? 

Mie pupilleaccoftiamci , 
. E vediam da vicin , fe il noftro Arciere 

Sotft 'occhi chiufi addormentati ha i dardi 
Sì acccfia à BJmldo , ejìajficura cì/etdorme . 

Ei dorme. Orsi, eh' è il calo, (ti. 

Ch'io in chiare proue il mio iofpetto accer- 

Con accorte chiamate 
„ Ilvo'deftar. Gofredo, òlàGotredo. 

Ili . R'^' 
III III 
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lL#>.CÌhi m appella , c mi della? 
Eeaf. Ah fei Icoperto • 
N05 no, non {ci Rinaldo , 
Tu nel fònno allor quando 
Incauto è rVom , ne può badar fu'l finto^ 
A 1 nome di Gofredo 
Ti rifuegli , erifpondi . 
R#>. Chinerobliodclfonno 
Hafepoltol'vdito, 
Ad ogni fuon, che il chiami^ 
Sirifcuote y e rifponde . 
Bwf . Al fuon però del fuo verace nome , 
A cui Torrecchio ha per lung'vfo auuezzo^ 
Si rifueglia più pronto. 
Kiff. In fronte addormentata 
Non difcorre la mente^e'I fenfó e/lcrno 
Non conofce il fuo oggetto . 
Tra immagini corrotte 
Co'l falfo il ver la fantafia confonde . 
Tutto è gualio^e fconuolto^e quato accade' 
Non é degno di fede : Bear. Hai fcaltro in^ 
Per ben celarfi è d'vopo ( gegno. 

Di viuace penfiero . 

Ma alfin fi fuela ancorché afcofo il vero. 

Si aicofta al tauoUno^ douiftaffi U htUM % 

Deh dimmi in quefta carta , 

Oue, per quanto a ftjghe d occhio offeruo, 

Orme frefche ha la penna , 

Teftè fcriucfti ? Rr> ScrifTì, 
B^^/. Infembianzadilettra. 

Lineato è lo fcritto. R/«. E Icttra è appu to 

Di non poco rilieuo. Bf^^ Io dunq; chiedo^ 

Di legger fol di chi la fcriflè il nome . 
Rfir. Chiedi ciò 5 che già fai. 
B^r, Meglio il laprò^da quefta carta, in etri 

La tua deftra fauella. 
Rr^. Parla inutil la deftra 5 

G 4 Quan- 
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Quando afFerma la bocca . Il dico, c 1 difli,^ ' 
Che Rinaldo m appello . 
Beat. Speflc volte la mano 
Tcftimonio diuien con più innocenza . 

Leggo con tua licenza . 

Ltgge Uf^ttofcfixioHi dilla Letura. 

Il Principe Gofrcdo 
hitta la fottof cfì\ione^ s^incamìns con la Lift ir a, 

in mano vsrfo Goffid§. 

Vengo 5 vengo à inchinarti^, 

E à venerar quell'anima 

Che quantunque nafcofa , 

Pur tralucea ne lo fpl,eiTi4or de Topre . 

A che penfi ? a che taci 

Sei Gofredò Taugufto 

L'Eredfe fei del Loreringo Trono . 

A che penfiPà.che taci? €??/IIo quegli fono» 
^r.Ma perche^o Dio^qui neJla noftra .Reggia', 

Oue non entra inonorato il mcrto, ^ 

rll tuo natal celarti ? 
J^tn. Leggi la Lettra^e la caggion vedrai . 
Beat. Occhi leggiamo , e che-vedremgiamai? 



Clnara magìon de^ Bagnatoti Jtflenfi 
Seguo Colei y che data Fama è deità 
Il bel Sol del Italia y 
La gloria dì Cupido , . 
La y^ergìne ^egal , la gran Matilda . 
Fingendo nome ^ e fafce 
Sconofctuto la Jeruo y 
Ter meritar più co' Seruigi ecceljt^ 
Che con laforzad^vn natal fnblime , 
Il [no affetto in mercede. (Si ferma attonita. 
G^/r. Toglie il guardo a la c^rta , tra fe 



Beatrici Le^^/aJ^ettifa,. 

Mìo Genìtor , mio Duce . 




O c 



Ed 



Ed attonita il ferma in luci melte . 
£*.Pupillejal voftrocor,chemaile2gcile?''r4/^ 

Beatrice ripiglia la lettura . 

Tadre^ che inmefeì parte 
Di quefto petto , e de le gioie fuCy 
VautoritàJetuoìfouramprieghi ■ 
Veccelja Donna a le mie nozze impetri . 
Darà Spofa eotanta > 
'ì<{obiH amplejji , e dignità al mio Ietto , 
E ciarà algraue Ciel delnojlro Soglio 
Figli Atlanti in onor» 
ISea. Prendi il tuo foglio . 

S C E N A III. 

Foglio per me infelice . 
' Tu a i contenti d'ajnor minlftro eletto 
Di Fortuna sleaidiuenti ordigno . 
Tu per colpa dèi cafo 
^ Cokitra TAutor grinchioftri fuoì riuolgi y 
E il nome fuó, ch'ei ti fidò paleii 
Tu letto da colei . 
Che genitrice é a la beltà, cheonoro, 
Le tuti?!, io non fo. come , 
Il fef en del fembiSnte , é a lei ti rendi ^ 
Quantunque di QaratfQre innocente. 
Carta infaufk di ftir, carta fpiacente. 
Mifero me , non trouo (ma. 
Sifhermo^che gioui a U iwa^ngofcia eftre- 
Cr^fce il d^fip y e 1^ 5ipeir^?A i'cen^a . 
La mia fiamiii4 qgn'of s'inaUa 
" ' CQC^me,^^ men fergna . 
Dimmi y Q Amor, 

Quello mio cor : 
^ . • J Quando 
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Quando mai farà felice ? 
Sorridendo Amor mi dice ; 
Cor , che brama, è fempre in pena 
Lamia,^c« 

SCENA IV. 

Giardino Regale, 



Roberto. 

OVefta c l'ora , in cui fuole 
Qui nel ritiro d'vn giardin ridente 
Scender Matilda , ad infpirar da ftrad« 
Seminate di fiori , , ' • 

Sotto à Ciel di delizie aure d'odori . 
jjAure , o voi su que 'labri vermigli 
j,Strifciando^ 
^Scherzando 

„Per me baci d'amante imprimete» 
„Aure,ovoisù quel feno di gigli 
..Volando, 

^Soffiando (dete. 
„Per me fiamme diamante acccn- 
„Aurej &c. 

SCENA V. 

« 

Mat. /*\Vegli è il Prence Roberto, (dete. 

KJ Brame figlie al douer voi m'inté- 
R*^. Io dal foco , o Matilda 

Che à i danni ardca de la beltà,che m'arde 

Il tuo fchermo tentai . 

y\jtùì, N« l'opre ecc«lf« 



Anco 
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Ance il folo tentar diuien fublime • 
R^^. „ In traccia à la tua vita , 
55 Centra il fiero elemento 
35 Per lo muro falij • M^^if* Nobil falita^ 
55 Oues alza il coraggio. 
'Rfii. Ma indifcreta la fiamma 

Chiufe il varco al tuo fcapo^e a la mia forte 
'M.af. Suenturato a mio prò^ma però forte . 
55 (Lodai lopràje l'Autor. Madre che dici?) 
Rr^.jjLodi in bocca al mio béjlodi {elìci Jra/é 

Per faluezza di te 5 cotanto importi 5 

Perdei quafi me ftelTo : 

O fcorfi rifchio almeno y 

Di perder fu '1 fembiante 

Fra le tinte del fumo 5 e fra le ftrifcie 

De le fcintille ardenti 

Qualche parte miglior de la beltadc 5 
55 Che l'Artefice eterno 5 
55 Per dar a l'Vom' il più leggiadro afpetto 
55 Fra le terrene cofe 5 
^5 Cor tanto ftudio in volto a noi compofe . 

Grazie al Cielo però, tutto è in riferbo 

11 mio gentil fembiante . 
• Quell'amabil . c'auea 5 ritien pur anco . 

Egli dunque è ben degno 5 

Che i begli occhi v'affiffi in rimirarlo . 
Mai. Oh Dio come pofllb ile è 1 amar lo.^r^T? 
Kc^. Le prime fembianze 

Mi brillano ancora a gloria del vifo» 
Ne gli occhi ha Cupido 
L'vfatofuonido 

Jp'l vezzo ha ne' labri il folito rifo. 
LeprimejÒcc. 
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S C E N A VI. 

Matilda. Fafrìno . 

t 

F/i/r. Ran nouelle t'arreco . ^ ' 
Kj Nome, Patria, e Natali 

Mentia Rinaldo. Egli è {coperto al fine . 

Egli è il Prence Gofredo , 

DÌel Signor di Lorena Erede , e Figlio . < 
Mat. Dunque c il Prence Gofredo 

Del Signor di Lorena Erede^e Figlio ? 

Prende forza l'oggetto 5 , 

Ed accrcfee materia al mio periglio • 
Vaf. Odi cofa maggior.. Al nobil raggio. 

Di Principe fi illuftre 

Beatrice il ftrugge. Mat.Oìi Dio chp narri! 
Vafr. L'ama, e tanto s'interna 

Nel fuo defio , che per coippagno il brama 

E nel foglio 5 e nel letto.. 
Mat. A tanto giunge il fuo poffente affetto ? 
5,r^.Sia tanto sì. iVlj;Ma del fuo core amSte 
55 .Chi vdì vn fofpirPchi vn ceno fol fcoperfe? 
5, Qual indizio, qual proua,, ' 
5, Qualteftimondi fémcljO afficura? 
5, F ///Telo atteftaVafrii^yatrinte'l giura. { 
5, Quanto può geloua! ^ . tra f$ 
Matti. A loprar alma mia 

Valfrin , vanne à Gofredo :.: 

E à le mie Stanze in nome njio lo inuita ' 
. Per grandiflimo afFar. r^.L'affar' è quefto) j 

Tenterà ch'ei non arda ^^^/^ 

Di Beatrice al foco . ) 
TAntii. Parti, accelera il palfo, e tofto il troua. 
Vafr. Parto . Mat. T arreita . Digli , 

Che Tatuir molto importa al mio conteto . 

r^f. Par- 
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Vaff. Parto. Mac. Tarrefta. Digli, 
Che impaziente il luo venire afpetto . 
Vafr. Gelofo fpron mal può celarli in petto.p. 
Mari/. Pen fieri 

Guerrieri 

Andiamo à pugnar. 

Di configlio tutti armati 

Entro à rigidi fteccati 

Io vi chiamo à trionfar . 

Penfièri. &c. 

s e E N A VII. 

Cer riandò, 

NEI giardin, ch'ora calco 
Ouunque giro il piede , 
Tra lafciuie de'iiori imbratto! 'orni?. 

L'vfo è tal de l'Italia, ' 
Nudrir giardini e folleuir palagi , 
Gangiar! il fuon di trombe in fuon di biciy 
Ein Teatri di canti ' 
Le campagne di Marte: e pur in quella 
Molle Prouincìa,ondeil valor va in baoioj 
Cadè vinto Gernando . 
Da quella Terra adunq^ue 
Madre di mie cadute \ 
Parta Gernando , e ad altro clima ei vadi 
A cercar miglior ftella a lafua fpada . 
. Innanzi al mio partir vo'in quelle aren^ 

Improntar qualche fatto . 

Vò lottar con quél tronco . 

Vedilo, come inai za 

Picn d i arancijC ^iP^OTl^a il caj?3 altej:o> 

Edafrondefoaùi 

Sparge in luflVd'o4^^^ oi^^f^'^^A^^* 'n 
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Il lottar centra il luflb è degna imprcfa . 

A la lotta, àia lotta. 

Ma fe in quel tronco annida 

Qualche Drago cuftode 

Simile à quel, che nel giardin d'Atlante 

L'antica età già vide? 

L'vcciderò come l'vccife Alcide • 

A la lotta, a la lotta. 

Ma fe fiior de la pianta 

In difefa n'vfcifle 

Supplicheuole Ninfa , e lufinghiera ? 

GrE;roi fon fcordì à femminil preghiera, 

A la lotta, àia lotta 

l,ata\tol tronco , e lottando cosìfaueha . 
Quanto fudo in fchiantar da le radici 
La delizia d'vn tronco I 
Non è ageuol fatica , , /v 

Lo fradicar dal fuol d'Italia il luUo , 

S» ftatta dal Tronco . 

xì Si ripofj per [poco 
3, Ah no ; pofar non dee 

Alma nata al valor . Torno a la lotta , 
ILctta di nuouo col tronco y e Iettando 

coii favella » 
Troppo faldo e a' miei crolli 
Quefto, che lb:ingo altifllmo gigante 
Ei ini fiancò, eìmìfneruò mivinfe. 

Si fiacca dal tronco, 

Italia, io t'abbandono. 
Sui tuoi lidi infelici 

Son dagl' Vomini vinto,e qucl,che accrefce 
Le mie vergogne tante 
Son vinto ancor da l'infenfate piante , 
Gernando parte 
Suoni la tromba, 
Quella tromba , in cui rimbomba 
De la Fama il fuon loquace . 

Echi 
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E chi è coltui 5 che fegue 
L'orme del mio partir ? Il raffiguro • 
E'il difonor , che tenta 
Far fi di me compagno : 
Il Difonor^che i nomi noftrì ofcura 
In nuuol denfo , e tetro . (tre. 
Pi me egli è indegnoiio lo refpingo indie- 
Ver le mete de'miei paffi 
M'accompagni Solo Marte , 
E la Gloria nìia feguace 

Gcrnando parte &c. 

S C E N A Vili. 

♦ 

Stanze di Matilda 
Beatrice. Sìluio 

JBeat. li if Atildaqui neTuoi più interni al- 
ivi Impaziente attende (berghi 
Da lei chiamato il Principe Gofredo . ^ 
Cofi Vafrin mi auuifa . 
• Il fenfo mio di debolezza accufo; 

Eigelofianefente. 
Si/u. Non èdebilquelfenfo 

Chedelfommofuoben fi fagelolb- 
Sisr. Nafcofa io dietro à quel pendete panilo, 
Che ornando copre a quella porta il varco^ 
Vo'afcoltar non veduta 
, Ciò , che a Gofredo efponcrà Matilda.» 
Chi non veduto afcolta , ) 
Non difcoperto fcopre 
La colpa allor , che in libertà fauella ^ 
Biat Scoprirò e non mi inganno 
Di Matilda su i labri 
^ L'arti^che infcgua a'Aioi fcguaci. A mora . 
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Si/té. Suelii da la radice 

La colpa in lei pria y che maggior fi renda. 
Adulto error difficile ha Te menda JrV/»^''- 
JSeaf. Gelofia 5 che veglia attenta 
SuJelòrti degli Amanti , 
Già predice' 

Certe ornai le raie cadute . 
L alma teme, e fi fgomenta . 
Quando più fper.ar non lice 
Il temer diuien virtute . 

Gelofia^&c, 
Giunge il Prence^e Matilda io mi nafcodo- 

S C E U A IX. 

Beatrice , dietro ad vnci portiera.Gofredo. 

; Matilda, 

Go. I N qual tuoc^no,o dirò meglio in quale 
l Ventura mia qui ad vbbidir mi chia- 
JVfd/i/. Principe, io fo, che m'ami- , ^J"*- 
Beat. In vn breue principio ah! troppo ha det- 
Matil, X'ama anch'io, non Iftni^go. ito. 

*<?«/.Mal comincio^ matfegae. 
■^^^fi'. Amo in te quelle tante 

Beltà d€ l'alma^onde tem vai temolo . 
i5f.0h madre infauik.G^/Oh Amate auuen- 
Ma. Dunque fc m'anii,e t'amo (tutolo. 

In si concorde alFetto. 

Per me oprerai,ciò>che date Q?a, bramo. 
CLofr. Oprerò quantochiedi • 

Amor fenz'opre Amor di g«l diu.i©ne i 
Beat. A mà infi^nfie,ed è amatale chiede, e ot- 
Mat. Sappi, eh 'efcguir dei (uene. 

Ccfa d'arduo contraflo. G^/^.Vft QfiXar lie- 

Non é imprefa d'Amaxite , . («e 

U4t. 



M^^.Pugnar dei col tuo corico le tue brani-, 

Co'l tuo voler . Soggiogar deitefteflo .^ 
Ccfr. Per vbbidir Matilda 

Sconuoglicrò l'anima mia foflfopra • 
Mat. Mcloattefti ? Gofr. Te'l giuro 

Per quel Zelo, ch'ho in fen di Caualiero. 
Bea. Gra promeflejgfan fede!E che più fpcro? 
Odi o Signor ; Di nuracrofi pregi 

Va Beattice adorna - 

Che cerchi rn lei ? chiaror di ftirpe antica? 

Gli Auoli fuoi ramm?nta^ 

Cerchi beltà? Nel volto fuotaffiffa . 

Cerchi virtù ?. Ne l'alma fua t'interna . 

Si rilucente Donna , 

Il cui petto in amar gli oggetti illuftra , 

Brama te per ilpofo.- 

Dèh per tua forte il fuodcfio confola. ^ 

La tua cara Matilda > 

Cò i pili teneri fuoi caldi fofpiri . 

Tenepriega y e configlia 
Gcf^, Che chiedi, ò Dio ?,ch^da, me chiedi ? 
Bedt. eh '.figlia! 
M^^ La mia pace ti chiedo . 

Sul piacer de la ra.^.dre 

Il mìo piacer ripofa 
G^/^ Oh Amante, infiufto ! 
Beat. Oh madre auuenturofai 
h'Uf]. Signor , vedo, che peni : 

Non ti turbar ; io feguirò in amarti . 

Non t'amerò, egli é ver, come t'amai . 

T'amai, come mia gioia ; 

T'amerò in auuenir , come delizia 

De la mia Genitrice. 

Cangerò fol, nonlafcierò l'affetto . 
Bea.Scto a fuegliarmi amor di madre in petto 
M^^.Précejtu parti: il piè trattienile fcniudi 

Quella bocca foaue. 

Da cui 
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Da cui la mia richkfla grafia attende 
Non acerba rifpofta . 
Tu taci addolorato . 

Deh fenti^in sù due labra ancorché afflitte 
11 duol non è loquace ? 
Cf/r. Parlas clicue,es'egliè graue tace* 

SCENA X. 

Beatrice /otto la portièra . Matilda . 

Beat. ^^Rjch'ella è fola , e in libertà ha gli 

Vo'qui vdirlain difparte. (acceti, 
Mata. Senfi 5 il fo , vi dolete 

Che il voftro ben perdete. 

Il perdete fi fijlna alfin lo acquifta 

Colei 3 che vi di è vi ta5 

Che vi nudrì,che vi allevò in coflumi • 

DrRegaldifciplina , 

E vi fé ferui alla Ragion Reina • 

Soffrite in pacete ad oblighi sì belli 

Dimoftrateui gratile non rubelli . 

Ahiche voi più penate . 

Dal centro , o Dio , de i defideri voftri 

A ftrappar vi fentìte il caro oggetto 

Tenacemente affiflb • 

La cagion del dolor troppo è robufta . 
J^enr. Se non peno al fuo duol^fon madre, in- 
M^t$A Pur fi rigide angofcie ^ (giufta . 

De le vifccre mie tormentatrici 

Dal gioir de la Madre (zo, 

Prendon forma di vaghe, e acquiftan prez- 

E mi piaccion cotanto 5 

Chelulcormelertringo^e le accarezzo . 

D'vna figlia mia pari cqucRoil zelo . • 
Siaì. A chi tal mi fi fcopre io qui mi celo ? 
JBf A Vaghe 
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MatiA Vaghe fon le tnìc pene ^ 

E più vaghe faranno . 

Mentre ha , che dal len di Beatrice 

Scura il duro tenor de la lor forte 

Giunga vn tenero tocco di pietade . 
Beat. Senon efco à baciarla è crudeltadc.. 
hiafi/. E'certo , o cara madre > 

Tu pietade n'haurefti , 

Quando in me rauuifaftì il duci tiranno , 

Che di fquarciar s'adopra 

Il mio cor, ch'è tuo figlio : 

Il mio corjche il tuo nome^e la tua iramago 

Tien viuamente impreflì^ 

Ne le fue più vitali;,e interne parti . 
Seaf. Matilda^ Idolo mio , volo à bafciarti . 
Efc0 da laportUra ^ e hacia Matilda 

Bocca degna di baci- 
li fuono vdij de'tuoi cortéfi detti > 

La cui dolce armonia 

Rapì l'anima mia 
WatiL Due fiacche labra,à fauellar vdifti . 

Oh fe vdir tu poteflì 

Dal petto il cor grand'orator d^affetti 5 

So ben , che allor direfti , 

Quanto m'ami , o Matilda 
Heat. Odo il cor ne'tupi labri . 

Ei dà il moto a la lingua 5 

Ei lo ftil vi condifce , 

E in linguaggio di figlia 

Vna Madre inuaghifce. 

Inuaghita t'abbraccio 

De le vifcere mie parto , ed onote 9 

De le vifcere mie fangue^e fplendore • 

Tu nel feno mi forti 3 

Fra gli ampleffi materni in fen mi torna • 

Con amorofe braccia 

Ti ftringo , e t'incateno ^ 

Ma 
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Ma fra i nodti^chlntdTo, io vengo meno. ^ 
PartOj per non languire : 
Pria pèrò di partire 
M c m ora b i le efempi d 
Di premio eflrano à , 1 opra tua prometto . 
Tùxìa Toprar^prenderai Fama 5 ed io 
Dal guiderdoa . Addio Matilda , addio. 
Parte Beatriig ^ igiuntaalla portiera Ji firma ad 

aJtìfcoltar Piatii: Oh . 

M.Premio promettile di già'l premio otteni 
Innanzi à l'oprale aflai maggior de l'opera* 
L'ottenni aliòr^chenacquii 
Ilnatal jchemidefti,, 
Fù ricompenfa a Fopre mie venture. 
Có i prefenti feruigi 
Io pago in parte il guid^rdon paflato , 
E fconto il benefizio anticipato . ■ ' 

Odi . ò mia Genitrice w 
L'vbbidirti è douere : 
Giuftizia, e gratitudine è Pamartì . 

Matilda^Idolo mio, torno à baciarti* . 
Terra in dietro à baciar Matilda. 

Cara bocca io vò baciarti, 
E baciata ribaciarti , 
E fu i baci io vò languir . 
Tu fei nunzia di penfieri 
Così molli, e lufinghieri , 
Che mi fento a intenjerir • 
Cara bocca^&c. 
Matti. Cari baci mi piacete ^ 

E pur l'alma mi ftru^geta, 
E la fate in voi morir . 
• Siete fabri'di.dolcezze , 
E di tante tenerezze 
f < Cbeàn voi trouoil mio gioir . 
Caribacij&c. ' 

SCE- 



SCENA xr. 

Sala deftinata per celebrar le nozze <li 

Matilda . 

Silula. 

N Egli affetti d'Amante 
Beatrice adulai|.' Premiarne fpcra . 
Colui 5 che a vn Regal genio 
Mal fagace s'oppdn? , 
E le ftrade contrafta aTuoi piaceri , 
Suda ne Tarduo j&odioaifinne aequifta. 
Ma colui, che più cauto 
Seguendo il va doiie il defio lo tregge 
E il conduce k fpene , 
Poco faticale gran mercede ottiene • 
. ^^Nel mar dr Regal Corte 

,,Chi l'aura fa incontrar , che ìpira 
>,.E nauigantc accorto . (il foglio^ 
3,In poppa ha la fua Sorte . 
^jVinceogn'onda^ Pgn^i fcoglio ; 
5,E lieti guida i defideri^in Portt. 
Nel fìiar^&c. 

S C E N A XII. 

/^R,che meglio ho', la mente al 9tf 

Siluio , ti raifiguro . (aperta, 
Parti da- la mia Reggia 
Reo di lufmghe,aduiator mahiagio(fragio, 
SfluMcaue attendo le calme,hoii mio nan- 
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heat. Sleali adulatori , 
Co'l piacer di noi Grandi,e non coi Grandi 
Voi configliate , e fauellate voi 
Con le noftre fortune , e non con noi . 

St/0. Tiramento, o Reina, 

Bfat. Taci, che affai da adulator parlarti . 
Vattene torto , e da' miei tetti fnida . 

Si/ff.Oh fpcranze fallaci, oh Corte infida.' par 

SCENA XIII. 

Pffttrice. Vafrlno^ 

Vaff.\ À Atilda, e de la corte i più fublinH, 
iVi Inuitai, come brami, 
AraflembleadiqueftaSala augufta, 
BfMt. Oue in faccia di tanti 
L'alma mia Regia ad opra tal s'appiglii 
Degna del teftimon di molte ciglia . 
La Ragion in Trono afccnde • 
i' Vuol'oprar da gran Reina.» 
Lo Scettro già emende 
Laffù ) doue in noi 
Co'lfenfo contende 
La parte diuina 
La Ragion 

SCENA XIV. 

Bfatriee . Matilda . Gofr'jfdo . I{fbtrtt • 

y affino . 



ÌLt4t. DRincipi io vi dò auuifo • 

1 Che Matilda è già Spou 
M<t. Auuifoinfaurto, 



De 
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De le vicine angofcie mie foriero frA /J 
I(fi.G^f. Matilda èSpofa? 
Goff. Io dunque temo R^^^. lofpi^ro. 
^eat. QuiprefenteèloSpofoj 

Vom d'alti pregiln larga copia adorno ^ 

Signor, cui nulla manca , 

Di donna tal ben degno 
G^fr. Ah non fon quegli. 
R^^. Vanto e ftirpe, e beltà, vanto gran cofe^ 

10 fon quel degno al certo. 

ÌAat. Gran fuentura in amor fon di Roberto. 
Btat. Omai s'alfretti al poflelTor l'acquifto • 
Per man lo prendo , e glie lo porto in fcno 

^fatrice prende per mano MattUa . 

Goff. A chi mai vien portato il mio fereno ? 
M^f. Da vna Madre códotta io yò ai torméto 
R^'^. Attendo à braccia aperte il mio conterà 
Bfa:. Matilda, ioticonfegno 

A gli amplefli dVn Principe il più illuftre, 
'Che di lucida Fama il nome accenda. 

Vattene in quelle braccia , ^ 

A raccoglier quel ben, che da' tuoMKerti 

Più, che da te è richiedo. 

11 Guiderdon, che ti pf omifi é quefto • 

Y^eatrìceconfegna ÌA^UUa à Qcfrtéh. 
eoff. Matilda è mia? 
M^^ Son di Gofredo ! G$fr. Oh gioie 

Quanto improuife più, tanto più care 
hà^^. Alma de l'alma mia, 
Qoff. Vita de la mia vita 

Pur ti ftringo in amplefli 
M^. Io pur t'abbraccio. 
R^. Veggio la mia Fortuna ad altri in bracci» 
Gófr. Grazici te Regal Donna. 

La Spofa che al mio Talamo concedi ^ 

Oltre il maggior confine 

Reca altere al mio Ajnoc 
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I(oi. E al mio rouine . 

jvfrfnYi/. Grazie à te Genitrice. 

Fu il mio cor fauorito 
Fu foccorfo il mio cor . 

Kol>. E il mio fc.hernito . tra s> . 

Matti. Egli è douer, che la tua deftra io baci 
Donatrice d'vn Spofo , in cui riluce 
Il benigno Deftin de la mia ftella . 

Seat. Matilda anima bella 

La man, che ti donò fpofo cotanto 

Sente nel don il giubilo, che fenti 

E fi rallegra feco ^ 
D'efler fatta cagion de'tuoi contenti 

Vafr. A le voftre grandezze , ò eccclfi fpoll, 

Piego à terra il ginocchio 
' E di gaudio , e d'oflequio offro tributr . 

Ro^. Son rifiutato: parto • ^ 
• Non può foffrir vn volto bel rifiuti . 

«Gs/r. Calli Amori 

Accendete le facelle 
E fcherzando fcftcggiate . 
Vaghe Stelle 
AÌ gioir dc'noftri cori 
Tremolando in Ciel danzante , 
Cadi Amorij&c. 



^ui fi celebrano le Notate con fé- 
' fiafolennedi wagmfica 



